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L'Urss e il Pei 
È la democrazia 
il nostro metro 
di giudizio 

Vi sono parecchi punti che re
stano In ombra nel dibattito che 
si è riacceso Intorno all'Urss nel
le nostre file. Il primo punto a 
me pam questo: nell'Insieme II 
Pel, pur riaffermando oggi la va
lidità delle critiche mosse nel 
passato, espresse, motivate, ap
provate durante un periodo che 
va almeno dal quattordicesimo 
alno al diciassettesimo congres
so nazionale, non sta approfit
tando dell'occasione offerta dal
le novità — grosse, ne convengo 
— della direzione di Qorbaclov 
per Illustrare quel giudizio criti
co che da queste novità trae la 
sua conferma, persino clamoro
sa, 

In termini schematici, noi sla
mo giunti a questi approdi: criti
chiamo il sistema politico sovie
tico, l o critichiamo perché In es

so non vi sono forme democrati
che riconoscibili, perchè non vi è 
ltbertà,estabttlamounnesso tra 
tali carenze e quegli aspetti di 
stagnazione, di strozzature eco
nomiche, di spreco, di burocrati
smo, d/ corruzione, che oggi ci 
vengono descritte crudamente 
da parte di Gorbaclo v e del grup
po dirigente raccolto (almeno, si 
spera) attorno a lui Contempo
raneamente, 11 Pel <s giunto a 
un'altra formulazione di princi
pio, essenziale ha affermato 11 
valore universale dellu democra
zia politica, roppresenlafiva, con 
tutte le garanzie che un sistema 
di democrazia politica contem
pla 

Ora, l'esigenza che si pone è 
ormai la seguente dobbiamo di
re apertamente che soltanto con 
l'affermarsi in Urss di torme di 

democrazia politica vera fll di
scorso vale del resto per tutti I 
paesi e le società dell'Est, dalla 
Cecoslovacchia alia Cina; avre
mo un salto di qualità avremo 
una novità storica, avremo una 
espansione del socialismo Le 
obiezioni sono ovvie anche se ra
gionevoli la ritorma radicale di 
cui parla Gorbaclov non si fa in 
un mese né In un anno Ma, In
tanto, se di gradualità si vuole e 
si deve parlare, Il processo at
tualmente in atto va davvero 
nella direzione di una democra
tizzazione come la intendiamo 
noi? E ieclto essere dubbiosi ol
treché prudenti Non a raso il si
stema del partito unico, e di un 
partito che ha conosciuto le in
voluzioni e persino le degenera
zioni su cui attirava la nostra at
tenzione Togliatti più di tren
tanni fa, è II maggiore ostacolo 
alla democratizzazione 

E qui ci sono altre questioni 
che Insorgono, non meno serie 
CI si dice, e assai autorevolmen
te, che è In corso una lotta politi
ca, anzi una lotta sociale In 
Unione Sovietica, tra vecchio e 
nuovo D'accordo Ma su quali 
punti la lotta avviene? A propo
sito di chiarezza che cosa so
stengono quanti sono per man
tenere ti «vecchio»? Quali gruppi 
sociali, nazionali, nuall correnti 
culturali, si stanno muovendo, 
quali Interessi sono In gioco? In 
altri termini, tcna pia attuale, 
più viva che mai la sostanza del

la nostra critica secondo la quale 
a un pluralismo sociale (ed esso 
vi è certamente In Urss) deve 
corrispondere un pluralismo po
litico Finché esso non si espri
merà liberamente, legalmente, 
avremo magari (e lo speriamo) 
uno sviluppo delle misure prese 
dall'alto per togliere dai campi o 
dall'esilio in patria 1 dissidenti 
flutti atti dovuti — ha detto bene 
il compagno Natta) ma non 
avremo le novità di segno quali
tativamente nuovo che sono ne
cessarie E possono ripetersi tra
gedie repressive come quelle di 
Alma Aia, Il rinnovamento può 
fermarsi, un'opposizione radica-
lizzarsi e prendere basi di massa, 
in assenza di liberti d'espressio
ne e di soddisfazione di questo o 
quell'interesse legittimo 

Questo in sostanza io vorrei 
fosse lo spirito del nostro atteg
giamento, anche se nessuno in
tende assumere un atteggiamen
to di distacco e Ignorare le diffi
coltà dinanzi a cui si trova chi 
vuole rompere una crosta spessa 
di burocratismo, di conformi
smo, probabilmente di remore 
corporative, di compromessi so
ciali, all'Insegna della conserva
zione 

Detto in sintesi si può, si deve 
appoggiare ogni sforzo Innova
tore di Gorbaclov fé a noi inte
ressa non meno ogni atto di poli
tica estera sovietica che intenda 
concretamente avviare una di
stensione nel confronti degli 

Usa, un cammino verso 11 disar
mo, eco, ecc), ma non si deve 
mettere la sordina a una solleci
tazione che 1 fatti In primo luogo, 
quelli positivi e quelli dolorosi, si 
Incaricano di motivare So bene 
che la nostra affermazione del 
valore universale della democra
zia polìtica è anche una sorta dì 
scommessa storica nel mondo In 
cui viviamo, dove 1 regimi di de
mocrazia politica sono così pochi 
e così Insidiati (anche se II qua
dro non è tanto ristretto come 
appariva, ad esemplo, al compa
gno Amendola una quindicina di 
anni la) Ma l'afférmazione della 
necessità della democrazia, della 
liberti é e deve diventare sempre 
di più 11 nostro connotato decisi
vo, un metro reale di giudizio e di 
ispirazione Altro che attardarci 
a discutere ancora sulla fonda
tezza o meno della famosa 
espressione di Berlinguer sull'e-
saurlrsi della spinta propulstval 
Tutta la sostanza della critica 
all'Urss mossa da Berlinguer è 
clamorosamente confermata da 
quanto sta avvenendo 

E più presto I compagni sovie
tici tradurranno In russo e nelle 
altre lingue dell'Unione quella 
parolina 'pluralismo' che li fece 
tanto soffrire quando la udirono 
dalla tribuna del Pcus, tanto me
glio sarà per tutti, cioè per il 
mondo, per la pace anzitutto Hlc 
Rhodus, si diceva 

Paolo Spriano 

IN PRIMO PIANO / Sulla Carta delle donne consensi, ma anche resistenze 

ROMA — -Se si arriverà 
«Ila formazione di liste 
elettorali — nel caso di ele
doni anticipate — non ba
sterà che nelle liste ci siano 
tante donne e neppure ohe 
«1 siano donne scelte per le 
loro specifiche competen
te!, No, tutto questo non 
basterà D'altronde, ha os
servato ancora Livia Tur
co, responsabile femminile 
del Peli quale (differenza 
traveremmo mal tra una 
generica competensa ma
schile e una femminile?., 
Olà. Quale dlfferensa? 

Allora, metro di misura, 
o, piti esattamente, ciò che 
definisce la differenza, ha 
da essere l'affermazione 
(pratica e Mmbollca) di 
una priorità: 11 riferirsi olle 
donne, cioè il dar conto al 
proprio sesso delle opzioni, 
mediazioni, battaglie che 
si fanno. E questo sesso di
ce: lo ti voto perché so che 
tu rappresenti i miei Inte
ressi, perché so che non di
mentichi 1 miei bisogni, 
perché so che sostieni l 
miei desideri, 

Il nodo è quella della 
rappresentanza, compagni 
e compagne. Se ne tornerà 
a discutere. Perché c'è 
molto da discutere. Per 
esempla, se con I collegi 
uninominali le donne sia
no o no favorite. Nodo non 
da poco. Tale da mettere in 
sospetto, Riguarda il pote
re, anche nel partito. Ma 
non metteva In sospetto 
quante erano presenti alla 
riunione che s i è svolta alla 
direzione del Pel; respon
sabili femminili (provin
ciali e regionali) e parla
mentari: Insomma donne, 
A un altro plano la riunio
ne del segretari regionali e 
di federazione delle grandi 
citta: Insomma uomini. 
Tutti uomini. 

Ordine del giorno della 
riunione una verifica della 
•Carta delle donnei. Per 
evitare che questa Carta 
diventi soltanto una bella 
discussione. Per spostare il 
baricentro; far fiorire ini
ziative, E misurare «Il pol
so alle federazioni.. Se 11 
polso è debole va proposta 
una cura rapida. Immedia
ta, Come la relazione di Li
via Turco: •anfetamlnlca» 
l'hanno definita. 

Certo, una relazione pie
na di proposte, Livia si era 
scusata «Saro dettagliata, 
pignola,. Tante proposte 
•spaventano!. Giacche, per 
ardine di Importanza, non 
si ha cuore di scartarne 
nessuna. 

Ecco un elenco: confe
renza delle donne nel Mez
zogiorno: convegno a Fi
renze (SO, 21, 82 febbraio) 
sulla libertà responsabile 
della procreazione; Incon
tri con le lavoratrici; defi
nizione di concrete piatta
forme a livello locale; pro
posta di un seminarlo na
zionale ilule dirigenti egli . 
E poi 11 tema dell'ambien
te, la battaglia contro la so
luzione che De Micheli» 
vorrebbe applicare alla 
vertenza-pensioni. Anco
ra, se si arriverà alle elezio
ni, una discussione sul po
tere, sull'organizzazione 
Interna del Pel. 

Fermiamoci «Noi comu
niste dobbiamo diventare 

Far politica senza rete 
La verifica del documento in una riunione al Pei 

«Evitiamo che sia solo una bella discussione» 
Dalle idee ai fatti: le iniziative per l'87 

Le questioni della rappresentanza femminile 
e del peso negli organismi dirigenti 

«Vogliamo modificare l'agenda politica» 

quelle che <; quelle che 
traducono In concretezza 
le Idee, che fanno seguire 
alle parole I fatti. Senno 
mancherebbe la coerenza 
con 11 linguaggio, con le 
novità della Carta. 

Evitare gli autocompia
cimenti o l fuochi di pa
glia, aprire un processo di 
rinnovamento nel lavoro 
femminile e nel Pel è ope
razione complicata. So
prattutto se ci si butta 
•senza rete- Poco Importa 
essere state le più brave, le 
più diligenti, le più Intelll-

8enti. «CI slamo scoperte 
i si consegue una vittoria 

oppure e la sconfitta». Aut 
autduro Ma lucido 

La lucidità pretende di 
chiamare per nome e co

gnome resistenze e muta
menti, difficoltà e successi 
Anche perché la Carta ha 
riscosso successi, ha Incu
riosito' dentro e fuori del 
partito Ma se le comuniste 
hanno guadagnato In -au
torevolezza, ci sono, co
munque, ostacoli, sordità 
Anche fra le Iscritte Una 
confessava. -Se morissi 
non me ne Importerebbe 
nulla Purché di là ci fosse 
una telenovela da vedere-
A proposito di quotidianità 
e di solitudine 

Perciò serve «la saggezza 
della prudenza- D'altron
de, le parole sono pietre 
Allora non vanno sprecate 
Ci vuole tuttavia un com
portamento generoso se
gnato dalla generosità di 

•chi si spende- e dalla 
•spregiudicatezza- di chi 
ha capito quanto vale la 
posta In gioco 

Saper coinvolgere, con
quistare, selezionare In
somma (fungere da cala
mita- Tra le compagne, 
tra le donne, «Dalle donne 
la forza delle donne- è 
scritto nella Carta, Signifi
ca valorizzare II proprio 
sesso Ma non può avveni
re miracolosamente Senza 
conflitti Questa proposta 
politica, con la sua eticità, 
prevede, anzi possiede, del 
criteri di convenienza, sic
come «è utile governare I 
processi-

Cambiamento di scena
rlo Le «altre-, le donne, 
non sono più quelle cui ci 

si rivolge nella sconfitta. 
concorrenti o complici. Al 
contrarlo. Adesso è tempo 
di fidarsi di se stesse e del
le «altre- Giacché sono 11 
luogo della propria forza e 
Identità Cosi la contraddi
zione di sesso diventa ele
mento di trasformazione 
Forse smuoverà le monta
gne 

Smuoverà le montagne 
o almeno ripenserà a cate
gorie generali della politi
ca, come quella della rap
presentanza. Probabil
mente Io scoglio della 
•doppia militanza! e del 
•separatismo! si evita solo 
se e quando, nel diversi 
ambiti della politica, «si af
ferma Il proprio essere 
donna, la propria Identità 
sessuale!. 

Subentra qui una diffi
coltà tutta Interna le don
ne che fanno «lavoro fem
minile-, Insomma quelle 
responsabili che erano alla 
riunione sulla Carta. Sono 
37 (tra Regionali e Provin
ciali) Impegnate a tempo 
pieno funzionarle Troppo 
poche Benché In crisi sìa, 
e per diverse ragioni, la fi
gura del funzionarlo Co
munque, da quando la 
Carta ha cominciato a cir
colare, si sono aggiunte 
nove volontarie 

Non basta. CI vogliono 
più donne Impegnate In al
tri settori che si lascino 
•sedurrci dalla Carta. 
Mentre va attivato un rap
porto diretto tra le elette 
nelle Uste comuniste e le 
donne Magari con una 
settimana nazionale In cui 

3uesto «render conto- alle 
onne diventi evidente 
In caso contrarlo la Car

ta non si farà «materiale 
ingombrante! per 11 parti
to, non riuscirà -a Innova
re la nostra qualità politica 
e a modificare 11 nostro 
modo di lavorare-

Ma puntare sul «tema 
donna, non sarà un sogno 
da zitello fantasioso? Nien
te affatto Basta osservare 
con un po' di attenzione la 
vicenda politica degli ulti
mi mesi E come questo te
ma 6 entrato a pieno titolo 
nel dibattito della De e del 
Psl 

Al vaglio del partito del
lo scudocroclato la strut
tura organizzativa e lo 

scarto tra presenza femmi
nile e peso delle donne ne
gli organismi dirigenti 
Oppure l'esplicita ammis
sione che va superata l'al
ternativa tra lavoro e fa
miglia 

Nel Psl prossimo al con
gresso, piuttosto che guar
dare alla complessità del 
mondo femminile, si pre
ferisce rappresentarne 1 
settori emergenti Ma se la 
società del due terzi equi
vale alla sconfitta della si
nistra, per le donne condu
ce dritta al corporativismo 
di un segmento ristretto 

Comunque, ohe ci sia 
concorrenzialità esplicita 
sul (tema donna- fra 1 par
titi è positivo «Il merito e 
anche nostro-, delle comu
niste, delle loro Inzlatlve 11 
seminario dopo Cherno-
byl, 11 Plano di Azioni posi
tive, la Legge per la tutela 
della maternità delle lavo
ratrici autonome, l'aver af
frontato la vergogna del 
caporalato, l'obiettivo «la
voro- e la manifestazione 
del 13 dicembre a Napoli. 
Una dimensione collettiva, 
fra tante che avvertivano 
l'utilità di essere Insieme 
studentesse e braccianti 

Il processo che la Carta 
intende attivare riguarda 
proprio la visibilità politi
ca e sociale delle donne 
Senza dimenticare quelle 
«più semplici e insieme più 
complesse* Senza dimen
ticare le casalinghe e le do
mande che pongono, poi
ché giustamente non si 
contentano della risposta 
•lavorare tutte-

E poi ancora, la promes
sa è quella di spostare ri
sorse, modificare l'agenda 
politica «In genere così 
proterva o ostile a ogni 
cambiamento- La prima 
settimana di febbraio sarà 
dedicata a una discussione 
fitta por dimostrare che si 
può vincere Che si può 
vincere anche senza rete 
nel mondo della politica 
«dove tutti si preparano la 
loro brava rete- Sette gior
ni per proseguire In quello 
zavattinlano •pedinamen
to del reale- che le donne 
hanno tracciato sulla Car
ta. 

Letizia Paolozzi 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«...alla finestra solamente 
per vedere se il bucato 
della vicina è più bianco?» 
Cara Unità, 

voglio dire la mia sulla questione del sala
no alle casalinghe 

Sono una compagna militante, ho 35 anni, 
un manto un lavoro II mio datore di lavoro 
è un privato 1 orano di lavoro è di otto (ma 
sono sempre di più) ore al giorno Ho molti 
interessi, amo la lettura, amo la pittura II 
mio non ò un lavoro «splendido* e quello che 
ho trovato perchè lavorare mi piace (l'ho 
sempre fatto) mi realizza e perchè penso che 
l'indipendenza economica sia un fattore indi
spensabile per raggiungere l'emancipazione 

Questa premessa mi torna utile per intro
durre la questione perchè pagare il lavoro 
domestico? E pagarlo a chi? Con quali moda
lità? 

La mia casa è pulita ed ordinata come le 
case di migliaia di donno che ad essa si dedi
cano per tutta la giornata, il pranzo e la cena 
sono sempre pronti allo ore giuste Avrei di
ritto anch io alla riscossione di assegni per «la 
casalinga- oppure il fatto di avere una occu
pazione retribuita me ne priverebbe? 

E poi, chi controllerebbe il lavoro domesti
co "> Ci sarebbero ispettori che suonano alla 
porta per venire a controllare se il lavoro e 
stato svolto bene'' 

Se l'arrosto si brucia ci saranno delle mul
te*' 

Se il bambino dice parolacce ci sarà il li
cenziamento in tronco9 

Oppure chiediamo che lo Stato passi un 
assegno ad ogni individuo per il proprio man
tenimento'' 

Ha ragione la compagna Anna di Scandio* 
ci quando chiede «Ci vuole questo lavoro nel
la società o no''» Ma la mia risposta non e 
come la sua II lavoro delle casalinghe è un 
lavoro che può e deve essere svolto dividendo
lo fra t membri della famiglia, l'educazione 
dei Tigli non e migliore se la madre e casalin
ga Casomai dobbiamo rilevare la carenza di 
posti in asili infantili ed asili nido, con orari di 
apertura e di chiusura che non consentono a 
tutti di potersene servire 

Alle compagne un invito a riflettere su qua
le voghamo che sia il ruolo della donna nella 
società, se voghamo stare insieme, accanto e, 
perchè no, anche avanti agli uomini quando 
le nostre capacità ce lo consentono, oppure se 
dobbiamo rimanere chiuse in casa, tra pento
le, pannolini e borse della spesa affacciandoci 
alla finestra solamente per vedere se il bucato 
della vicina è più bianco 

ROSSANA BOSCHI 
(Roma) 

«Sono fortunata rispetto 
a chi non trova; ma non 
a chi può farne a meno» 
Caro direttore, 

ho letto l'articolo di Anna Del Bo Beffino 
sull'Unità del 23/12 a proposito della tutela 
alle casalinghe e vorrei dire anche il mio pun
to di vista 

Sono una di quelle donne che hanno la 
•fortuna e la forza» (sono parole della giorna
lista) di lavorare, quindi vorrei descrivere la 
mia fortunata giornata che inizia alle ore 6 e 
20' del mattino dal lunedi al venerdì e si con
clude dopo cena, quando porto a letto mio 
figlio o a volte mi addormento mentre gli 
racconto te favole Sono circa 16 ore trascorse 
tra ufficio, bus, mensa aziendale (e fortuna 
che c'è) e negozi in cui fare la spesa AI saba
to si fanno le pulizie della casa che, a volte, si 
concludono solo la domenica mattina Con 
mio figlio parlo un po' prima di cena, col 
marito ancor meno Beninteso io voglio lavo
rare (mi piacerebbe che la riduzione di orano 
a 35 ore di cui a volte parla i] sindacato diven
tasse subito realtà ma. lo ripeto, voglio lavo
rare) voglio essere indipendente economica
mente perchè credo sia essenziale per ognuno 
non dipendere da un altro per motivi di dana
ro 

Perà non ho avuto modo di operare alcuna 
scelta io come tante altre, d'evo lavorare per
chè lo stipendio del manto non è assoluta
mente sufficiente per mantenere tre persone 

Quindi accetto di essere considerata fortu
nata da chi cerca lavoro e non lo trova, ma 
non accetto di essere chiamata fortunata da 
chi sceglie di non lavorare e gode del privile
gio ài fare colazione con i propri familiari, di 
andare a prendere il figlio a scuola e passare 
con lui il pomeriggio, di programmare la pro
pria giornata 

Non posso nemmeno accettare che qualcu
no pensasse che solo le donne che non lavora
no siano -addette alla riproduzione-, come 
dice la Soffino con un termine che non mi 
piace Le donne che lavorano hanno, o do
vrebbero avere il diritto di fare figli quanti 
ne vogliono Allora chiediamo più asili nido, 

friù permessi di assentarsi dal lavoro per ma-
attia del figlio, non come oggi che si ha il 

permesso — non pagato — solo fino al com
pimento del terzo anno di età del figlio 

DANIELA VALDISERRA 
(Bologna) 

Insegnamento sostitutivo 
deila religione, contro 
pensione (dopo 7 anni...) 
Signor direttore, 

considerata 1 inadempienza da parte del
l'animi nitrazione scolastica all'obbligo di 
organizzare attività sostitutive dell'insegna
mento di religione per quegli alunni che non 
l'hanno scelto, con questa mia lettera mi of
fro io, qui sottoscritto, ad organizzare, senza 
alcun compenso, un'attività culturale per un 
oro no di 6 ore settimanali presso un liceo 
della mia città 

Sono un professore in pensione, di 66 anni, 

Sia ordinario di latino e greco nel liceo «Car-
ucci-, ordinano di italiano e latino nel liceo 

scientifico e Preside incaricato dell'Istituto 
Magistrale -Virgilio* di Milano nell'anno 
scolastico 1973 74 Previa consultazione in 
pubblica assemblea col genitori degli alunni e 
con gli alunni stessi, dopo accordi col Preside, 
col Consiglio d'istituto e col Collegio dei pro
fessori, proporrò un attività connessa con le 
discipline in cut ero titolare quando ero in 
servizio, ossia italiano, latino, greco, oppure 
un corso di letteratura inglese, russa, france
se, tedesca, limitato per esempio, alla narrati
va dell 800, condotta su tcs-ti originali che 
saranno letti e tradotti da singoli gruppi di 
studenti costituiti in base alla conoscenza di 
una lingua straniera I contributi dei vari 
gruppi saranno poi discussi da tutti i ragazzi 

ed i risultati potranno essere raccolti in un 
quaderno che sarà messo a disposizione dt 
tutti gli alunni della classe 

Un'altra proposta potrebbe essere un coreo 
sull'attualità politica, con lettura di brani si
gnificativi di giornali italiani di vane tenden
ze e con traduzioni di articoli di giornali ame
ricani, inglesi, russi, francesi, tedeschi, spa
gnoli Le traduzioni dall'inglese e dal france
se saranno fatte dai singoli gruppi in base alla 
conoscenza della lingua straniera studiata al 
ginnasio superiore, te traduzioni dal tedesco, 
dal russo e dallo spagnolo, se non ci saranno 
alunni che conoscano tali lingue, saranno fat
te dal sottoscritto Ovviamente proposte di
verse potranno avanzare gli alunni nei limiti 
della mia competenza 

La mia collaborazione sarà gratuita e na
turalmente di carattere spenmenta/e, Essa è 
tuttavia legata a due condizioni 

1 ) che io possa usufruire dei mezzi di co
municazione urbani senza estere costretto A 
sborsare la spesa per i biglietti filotramvìnri, 

2) che il Provveditore agli studi mi faccia 
avere entro due mesi i! decreto definitivo del
la mia pensione, che aspetto da sette anni, 
essendo a riposo dal 10 settembre 1979 (altre 
decine di migliata di dipendenti l'aspettano) 

prof ENZO CONDCMI DE FELICE 
(Milano) 

«Perchè non render giustizia 
proprio ai più piccoli 
equiparandoli agli altri?» 
Gentile direttore, 

sono d'accordo sulla revisione dell'intesa 
per l'insegnamento della religione, ho firma* 
to, ho partecipato a riunioni e dibattiti, ma 
non mi sembra che il problema della scuola 
elementare sia stato ben inquadrato 

Collocare la religione in orano successivo a 
quello curnculare risolverebbe ogni proble
ma, ma purtroppo temo che non passerà mai 
Faranno quadrato (come sono soliti) forti del 
90 e passa per cento di adesioni che ci stanno 
sbandierando continuamente pur sapendo 
che sono spesso frutto di disinformazione, pi
grizia mentale e a volte paura 

Nella situazione attuale il punto dolente 
non è solo la scuola materna, come è scritto 
nell'Umtà di domenica 4 gennaio, ma anche 
la dimenticata da tutti scuola elementare 

Perchè non chiedere a gran voce che anche 
ìn questi due gradi di scuota sia almeno stabi
lita un'ora settimanale come negli altri ordini 
e gradi? Perchè accettare che vengano sot
tratti all'insegnamento curnculare ben 18 
(dicodiciotto)gior/iisco/astici che sono anco
ra formati da sole 4 ore giornaliere? 

Perchè non rendere giustizia a questi bam
bini e alle loro famiglie, cattoliche fin che si 
vuole, e non equipararli a tutti gli altri stu
denti italiani? Perchè proprio ai più piccoli 
due ore settimanali di religione? 

È il mimmo che si possa chiedere che al
meno tutti gli studenti abbiano lo stesso trat
tamento 

ROSALBA BOZZI 
(Senigallia • Ancona) 

Mettono a disagio 
i nostri lettori 
Caro direttore, 

la compagna Salvaneschi di Milano con la 
pepata -botta- (e la tua risposta del 4 1 87) 
sull'Unità ha sollevato molti consensi l'even
tualità di sopprimere il sottotitolo del nostro 
giornale è un problema di «retroguardia* si
mile alla proposta fatta da alcuni compagni 
di abolire anche il nostro simbolo 

Anni addietro l'Unità si trovava sulle scri
vanie di piccoli e grandi industriali liberi 
professionisti, parroci ecc, interessati a capi
re, attraverso gli articoli dei nostri dirigenti, 
la politica economica e sociale del nostro par
tito Attualmente i nostri dirigenti (non tutti) 
scrivono frequentemente i loro articoli non 
sulle colonne dell' Unità ma sui giornali cosid
detti indipendenti, mettendo a disagio i letto
ri del nostro quotidiano che debbono orien
tarsi con poche righe di riassunto 

A questi dirigenti, umilmente, occorre ri
cordare che anche le colonne dell Unità sono 
importanti 

CARLO GUARISCO 
(Fino Mornasco • Como) 

Le iniezioni di poltrone 
non bastano per guarire 
una volpe spelacchiata 
Signor direttore 

Enrico Manca (lo dice il cognome stesso), 
dovendo supplire ad una inferiorità perma
nente, si era affidato alle gazzette per far 
sapere al mondo intero che pure lui esisteva 
non ha voluto tenere conto della forza dei 
«Pippi», mostri sacri che in diretta tv possono 
mettere alla berlina i presidente travicelli, ri
pagarli con gh interessi, fargli fare insomma 
una figura barbina 

Povero Enrico Manca' Partito per ndtmen-
sionare, è stato invece oggetto dt un «fantasti
co» affronto, ha fatto passare In second'ordi-
nc la caccia ai fortunati miliardari, e miliardi 
di parole sono state invece distratte per de
scrivere le pene di una spelacchiata volpe, 
costretta ad ammirar dal basso i magnifici 
grappoli che pendono dalie vigne della Rai, 
raggiunta anche da una abbondante dose di 
sarcasmi quando è apparso evidente che era 
incapace di raccogliere il dolce frutto, 

Quando si dice vigna si è parimenti portati 
a pensare alta vendemmia Sono stati quindi 
motivo di stupore gli indignati bfoghi di Ugo 
Intim che, messa in tosta la coppola, impu
gnata la penna a mo' di lupara, ha trovato 
Pardire di imprecare contro gli abusi da -cosa 
nostra-, si è scandalizzato soltanto per gli 
altrui -ego ipertrofici- Proprio lui ci ha co-
stretti a ricordare le «ipotrofie- del garofano, 
le conseguenti stravaganti cure anziché ri
correre agli ormoni e alle vitamine è stato 
sottoposto a robuste iniezioni di poltrone e, al 
termine di un trattamento risultato mutile, si 
è ritrovato con una tremenda rabbia in corpo, 
rancore dovuto a comprensibile complesso, 

GIANI-RANCO ORUSIAN1 
(Bologna) 

Parla Italiano 
Gentile redazione! 

sono una ragazza ungherese di 21 anni, 
parlo l'italianoe vorrei corrispondere con gio
vani italiani Mi interesso delta letteratura, 
della musica leggera, del cinema italiane 

K\SA JUDIT 
S«ecd PciOfi b. sgt «0 ». (Ungheria) 


